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3 proposte

Premessa:


il taglio che desidero dare a questa riflessione 


è concreto, immediato, 


prevalentemente economico 

e sociale.


Quindi non entro e non faccio riferimento a: 


valori morali, giustizia sociale, democrazia, 

rispetto della persona, 


importanza e maturazione culturale,

valori civici o cristiani…


Certamente anche la crescita dei valori umani


e comunitari

è segno del “bene comune”;

ma non entro in questa ambito.


Mi limito a prendere in considerazione

il “bene comune” sotto l’aspetto economico.

Comprensione di alcuni termini:
Crisi:

Quando si verifica un improvviso cambiamento nella vita

di un individuo 

(es. una malattia…. una crisi religiosa… di coscienza…) 

Una crisi può succedere anche a una comunità, 

o a un Paese, 

Es. un terremoto “mette in crisi” una Nazione… una guerra…
Economia:

è l’impiego razionale del denaro 
e di qualsiasi altro mezzo che crea ricchezza ,
diretto a ottenere il massimo vantaggio col minimo sacrificio. 

Economia è anche la cauta e oculata amministrazione 
dei beni, delle ricchezze personali o nazionali.

           Per "bene" s’intende tutto ciò che aiuta 
una persona, 
una società,

o una Nazione

a crescere, a sentirsi bene, libera, realizzata, in pace, in sviluppo, ecc...

"comune" significa che tutti devono essere coinvolti; 
non solo certe persone o alcune categorie o pochi Paesi…
Non ci può essere un bene,

patrimonio esclusivo di una sola persona o di pochi. 
Il "bene" che si vuole realizzare deve essere un bene 
a cui tutti possono accedere.

Oggi più che mai, in un mondo globalizzato, 
ci rendiamo sempre più conto 
che se cerco il bene di tutti, della comunità, del Paese,

il beneficio va pure anche alla singola persona. 

Es. Se la Grecia o l’Italia, o la Germania… come la Russia o la Cina…. 
si riprendono, e l’economia gira…. 

(senza danneggiare o sfruttare i Paesi del Terzo Mondo)

tutta l'Europa e il mondo ne avranno beneficio.

Un altro termine da chiarire è:

Ricchezza
Da cosa è data la “ricchezza di un Paese?

Riferimento all’Italia: 


dalla laboriosità dei suoi cittadini,

dalla ingegnosità, inventiva, originalità, cultura…

dall’agricoltura, (campagna e allevamenti),

dal turismo,

dall’artigianato,


dal commercio interno e con l’estero,


dai piccoli imprenditori (edili, officine, falegnami, calzolai, meccanici…)

dall’industria (es. dell’acciaio, del tessile, della ristorazione, dei 



sistemi informatici, degli elettrodomestici…)
mentre: 
lo Stato, le Regioni, i Comuni, politica in genere,


le Banche, le Assicurazioni,



tutti gli impiegati nei servizi,



i grandi Enti inutili (più di 150),


Grandi Opere (Mose, Pedemontana, TAV, amplia-aeroporto Firenze…




il Muos sistema satellitare in Sicilia, le trivellazioni in mare, 



Ilva di Taranto, il Tap in Puglia, le grandi navi a Venezia…


Istituzioni Statali (commissioni, Fondazioni, la Borsa….



Sanità, Esercito, Sport, Trasporti, Magistratura e Tribunali,



Istituzioni religiose e Chiese,


sono necessari… 


ma non producono ricchezza….

la consumano piuttosto.

Chiariti i termini del discorso, il pensiero va alla crisi economica
 che sta coinvolgendo tutto il mondo, 
in particolare i Paesi più poveri.

N.B.

Mi soffermo sulla crisi economica

ma la crisi morale, sociale, democratica, di valori umani…
non è da sottovalutare;

anzi la crisi economica è la cartina di tornasole 

che evidenzia cause e origini più lontane e gravi.

Mi soffermo a riflettere sulla crisi economica

perché è quella che sentiamo tutti più da vicino,

nelle nostre tasche… ma non è l’unica
e probabilmente neppure la più grave.

Es. 
la disonestà, la corruzione,  la delinquenza, 

poco rispetto verso la persona,

poco senso civico,


la cultura ecologica,


il bisogno di possedere sempre di più,


l’individualismo,


la morale soggettiva,


poca attenzione ai valori umani: vita, natura, giustizia, pace,
CAUSE della crisi (iniziata nel 2008 



          e da cui non siamo ancora usciti)
La crisi economica ha una molteplicità di cause.
Ne evidenzio alcune:


1° causa
Mancanza di regole nell’economia: (onestà)

Riguarda la gestione della ricchezza, 
dei titoli bancari, delle Azioni di Borsa.
Questa ricchezza è data da:

denaro contante, 
da beni concreti mobili e immobili,

da titoli di credito (sono documenti destinati alla circolazione 



e fanno riferimento una situazione 



che comporta il diritto a una prestazione



o al pagamento di una certa somma di denaro)


I guai sono iniziati, quando le banche (americane in particolare) hanno cominciato ad usare come "denaro" 
i titoli di Azioni e di Società finanziarie,
ma alle spalle di questi titoli non c'era denaro, 
bensì una "promessa" di denaro.

L'esempio più eclatante in Italia è stata la Parmalat (così pure Cirio, la Ferruzzi...): un'industria del latte e derivati che si è indebitata per 15 miliardi di euro, mettendo in circolazione per anni "titoli" molto sopra di quanto era in grado di coprire sia con la sua produzione che con il capitale disponibile.

Gli Stati Uniti, del resto, hanno potuto mantenere 
una crescita gonfiata e sostenere le esportazioni 
grazie ad un marchingegno diabolico. 
I grandi esportatori, Cina e Giappone in testa, convertivano gran parte della loro liquidità in buoni del tesoro americano, 
mantenendo artificialmente in piedi il dollaro… e l’inganno. 
Alla lunga, quando qualcuno (Banche o privati) 
hanno tentato di rientrare con il denaro 
o verificare l'effettiva ricchezza della Società o della Banca... 
tutto è finito in una bolla di sapone.
Il pallone si è sgonfiato e chi aveva titoli in mano, 
si è trovato in realtà con un po’ di carta straccia 
o con pochissimo valore; 
molto sotto di quanto quei titoli erano stati acquistati.

I titoli delle Banche americane, 
erano finiti in mano a milioni di privati cittadini, 
a migliaia di società finanziarie 
e nelle casse delle altre Banche mondiali... 
e si sono trascinati dietro le economie di 
Cina, Russia, America ed Europa.


Era "carta" che non aveva alla base 
il corrispettivo bene o denaro di copertura. 

Per questo quando la cosa è venuta a galla 
si sono trovati in grosse difficoltà quanti 
erano stati responsabili di quei titoli 
e chi li deteneva: privati e banche.

Negli Usa, nel 2008, sono fallite in questo modo ben 28 Banche.

Allora,

si sono in parte salvate le banche italiane, ma non per un merito particolare o perchè hanno intuito l'imbroglio, 
quanto perchè essendo considerate Banche troppo lente, farraginose per la burocrazia, difficili a concedere transazioni, ecc... 
erano state snobbate dalle grandi banche americane, svizzere e inglesi: 
le banche italiane si sono salvate più per demerito che per preveggenza.


In seguito dal 2013 in poi anche le nostre Banche,
per effetto non solo della crisi economica mondiale e nazionale,

quanto piuttosto per gestioni superficiali e poco previdenti,

di Direttori e Presidenti incapaci e ladri, gente arraffona e ingorda,
in combutta con i partiti politici… 

(vedi Banca Etruria, Banca di Arezzo, Unicredit, Carige, Banca di Vicenza, 

Banco Popolare di Bari, ecc…)
anche i nostri Istituti di credito hanno cominciato 

ad avvertire grosse difficoltà di gestione,

rasentando il fallimento;
salvate dal Governo Italiano con i soldi dei contribuenti.


Oggi,
mentre le altre Nazioni e Banche si stanno rimettendo in sesto,
(in difficoltà sono ora le Banche tedesche)
l’economia italiana sta ancora arrancando, con un 0,5 di PIL
(Prodotto Interno Lordo) a differenza di una media europea del 2 %.
In conclusione:
Sono venute a mancare delle leggi economiche e bancarie serie, dettate dalla giustizia… e si è arrivati al caos, alla bancarotta.
Oggi tutto il sistema bancario mondiale 

si è dato nuove normative più fiscali e stringenti, 

per impedire che possano verificarsi situazioni analoghe.


2° causa
Pochi decidono per tutti.

Una seconda causa della crisi economica si deve a quelle poche centinaia di persone (3 - 400 persone) sparse in America, Europa, Cina, Africa, Brasile, Svizzera... 
che possono decidere il bello e il cattivo tempo 
nel mercato mondiale: 
dai ravanelli all'industria delle armi, 
dalla produzione di computer al cotone, 
dal prezzo del ferro a quello del mais, 
dal costo del gasolio a quello dei medicinali,

dal tessile all’edilizia,

dal costo del legname alle materie prime,

dal caffè ai diamanti,
dalle patate alle auto…

tutto il mercato mondiale, movimenti e prezzi

viene deciso da poche persone,
che non compaiono mai sui giornali

e che sono in grado di decidere 

chi mangia o può morire di fame.


Sono industriali, banchieri, trafficanti di preziosi,
Capi di Stato, ebrei e massoni,

che hanno alle spalle 
ricchezze e possibilità relazionali, infinite, 
che possono gestire, senza alcuna regola morale,

determinano prezzi, quantità, qualità, distribuzione... 
d’ogni tipo di prodotto.


Queste poche centinaia di persone possono:

speculando, imbrogliando, usando il denaro degli altri 
in maniera furbesca e disonesta: 
- comprando il favore dei politici e della malavita,

  di società segrete e strade al di fuori della legalità

- determinando gli andamenti della Borsa, 
- facendo fallire un'industri o un prodotto in commercio, 
- mettere sul mercato migliaia di titoli 
   determinandone la caduta di valore, con la pubblicità 
- comprando giornali e influendo sull’opinione pubblica, 

- inducendo il consumo o meno di un prodotto, ecc…
solo per interesse di un gruppo o di pochi.

Es. 
la carne di maiale fa male?


il fumo fa male… e le sigarette elettroniche?


nei super-market si risparmia ?

la cioccolata fa bene?

compriamo i titoli di Stato, di Alitalia, della Fiat ?
Es.

Durante la fase più acuta della crisi (‘73) il prezzo del petrolio grezzo 
passava da un giorno all'altro da 40 dollari al barile a 180... 

A cos'era dovuto lo sbalzo, se non a speculazioni di petrolieri 
e a un "gioco" al massacro dei più deboli, 
favorendo la ricchezza e la fortuna  di pochi ?

Negli anni della crisi economica mondiale, iniziata nel 2008, 

il nostro Presidente del Consiglio (Berlusconi) 
sembra sia stato l'unico industriale in Italia a guadagnarci: 
160 milioni di euro… in piena crisi economica.  
Bravo !  Troppo bravo !


3° causa

    Molto cicale, poco formichine.
Un'altra causa del disastro economico è dovuta al fatto 
noi europei. italiani in particolare, 
siamo stati indotti

a vivere al di sopra delle nostre possibilità. 
Alla lunga non può reggere un'economia 
o una famiglia che vive in questo sistema.

"Il consumo crea benessere" 
era lo slogan che andava in voga, dopo gli anni ‘70
ed è ancora proposto alla TV; 
ed è uno dei fattori che ci ha portato alla crisi economica.


C'è ancora qualcuno al Governo 
che continua a dirci di "comprare", "consumare" 
per non fermare l'economia e la produzione... 
ma che cosa compri se non hai più nulla da spendere e lo stipendio va in affitto, bollette, medicine e cibo?

Hanno inventato perfino:


i super-market


gli sconti di fine stagione,


il venerdì delle spese (Black Friday)
intanto compriamo… 
anche se non ne abbiamo necessità…

e poi buttiamo via….
Bisogna piuttosto imparare a consumare 
meno e meglio:

- bere acqua del rubinetto e non quella in bottiglia;

- sostituire un'auto ogni 10 anni, non dopo tre anni 

e sempre con una di più grossa cilindrata;

- cambiare il salotto ad ogni "morte del papa" e non ad ogni compleanno;

- andare in ferie con i soldi che si sono messi da parte durante l'anno e 
non chiedendo un prestito in Banca;

- comperare il televisore panoramico, il microonde, lo stereo, la moto 
sportiva, la roulotte, la barca, ecc … 

se si hanno i soldi in mano e non pagandoli a rate., 
- si può andare al cinema, a pranzare fori, a sciare…

se me lo posso permettere… 


non perché così fan tutti.


4°  causa

Poco sensibili alle problematiche mondiali
Un altro motivo ancora della crisi 
mi sembra si possa ricercare in: 
una difficoltà a prendere di coscienza 

delle nuove problematiche mondiali.


Sono cambiati i valori,

sono cambiati i sistemi su cui si regge l'economia, 

sono cambiate le esigenze di vita per miliardi di persone.

Ormai da alcuni anni, 
i valori sacri:
- famiglia, Patria, Chiesa,

- lavoro, 

- sacrificio.

- autorità,

- parola data,

- impegno… sono stati messi in discussione.


Oggi i valori sono sovvertiti:

- denaro in tasca ad ogni costo,

- avere successo, 

- libertà di scelte e di vita, divertimento,
- cura del corpo e della bellezza,

- auto, mobilità e turismo,

- tempo libero,

- famiglia ( se non diventa un peso)
- lo Stato mi impone solo tasse…

- dalla Chiesa me ne guardo…


In questi ultimi tempi si sono affacciate

anche altre problematiche,
più ampie, in scala mondiale:  
su cui eravamo poco sensibilizzati:

- il surriscaldamento del clima,

- lo scioglimento dei ghiacci,

- il problema ecologico,

- rifiuti, discariche, termovalorizzatori,
- le centrali atomiche e la loro pericolosità,

- il bisogno infinito di trovare nuove forme d’energia,

- l'inquinamento atmosferico e idrico, 

- il verificarsi sempre con maggiore forza e frequenza di


cataclismi: trombe d’aria, inondazioni, smottamenti… 

- la scarsità d'acqua potabile,

- l'abbandono della terra,

- il mercato sempre più globale, (il forte che si mangia il debole)
- l'invasione inarrestabile e massiccia dei prodotti cinesi, 

- il mercato delle materie lavorate 

e i prezzi imposti ai Paesi Poveri, 

- la massiccia e inarrestabile immigrazione 

dall'est europeo e dall'Africa, 

- la difficoltà dei Governi a gestire un mercato senza regole,

- sacche di povertà anche in società ricche,

- la difficoltà a trovare lavoro e inventarsi lavori nuovi

- mancanza di sicurezza sociale ed economica.


Oggi è accresciuta enormemente la nostra sensibilità 
verso queste problematiche;

ci rendiamo conto che sono:

enormi, 
immense, 
mondiali, 
irrisolvibili…. se non cambiamo sistema di vita,
e non senza la collaborazione nel dialogo tra tutti i Paesi del mondo.

5°  causa


un esempio


Un impianto idrico senz’acqua
Con la crisi economica a livello mondiale,

l'America, la Cina, l'Europa 
sono immediatamente corse ai ripari, 
finanziando in maniera massiccia le Banche.

Proprio le banche  -  si potrà pensare  -  
loro che sono state la causa del disastro mondiale; 
perchè non ai privati che ne hanno subito le conseguenze? 

I piccoli risparmiatori non li aiuta 
e non li risarcisce nessuno?!
Sembrerà assurdo, ma non esiste una via d'uscita alternativa,

data la nostra attuale sistema economico.


Per uscire dalla crisi sono necessari tre passaggi:
1°-  immettere nelle Banche, denaro contante, nuovo, vero…

2°- Le Banche a loro volta ( e solo quando sono ben rifornite e sicure) cominceranno a dare denaro e prestiti alle industrie in crisi, in modo che possono continuare a tenere aperte le fabbriche e occupati gli operai. 
3°- Quando le Banche e le industrie, le Società finanziarie... saranno ben fornite, una parte di questo denaro comincerà ad affluire nelle tasche degli operai e delle famiglie.


E' come un impianto idrico di un palazzo.

Oggi (ieri) le condutture sono senz'acqua, senza pressione…
non c'era acqua per nessuno.

Se vogliamo che l'acqua arrivi al terzo piano (alle famiglie) è necessario:

- immettere acqua nelle tubazioni 
per creare la giusta pressione; 
quando al primo piano le condutture e i serbatoi (le Banche) 
saranno ben pieni e in pressione, 
- l'acqua potrà arrivare al secondo piano (industrie, fabbriche, aziende....), 
- quando anche questo piano sarà abbastanza fornito e pieno d’acqua, allora si potrà sperare che un poco dell’acqua arrivi anche al terzo piano (famiglie e privati).

Per una Stato come l’Italia: con un debito stratosferico,




 con un tenore di benessere notevole,





 con 5 milioni di poveri,

far sì che l’acqua possa arrivare ai piani alti,

si dovrà faticare ancora non poco,

nella speranza che i nostri politici riescano a fare le scelte giuste. 

Conclusione

Prospettive future


Come si risolve la crisi economica?
Già far riferimento a  "crisi"  fa pensare a una situazione non stabile, di travaglio, di passaggio che deve essere superata.

Importante è superare la crisi in positivo, senza rimanerne schiacciati.

La situazione di crisi economica mondiale va capita, analizzata e superata 
individuando le scelte opportune.

E’ quanto dovrebbe fare la politica, 
dettando le linee guida a Banche, a Industrie 
e a tutti gli ambiti in grado di creare ricchezza:

agricoltura, scuola e ricerca scientifica, artigianato, 
turismo, ramo ristorazione, pesca, ecc…

Il guaio è che pochi sono disposti a fare sacrifici 
per superare questa crisi;

e non sembra ci sia una soluzione alternativa facile e indolore.


Se poi teniamo presente che la crisi coinvolge milioni e miliardi di persone, la fase di ri-avvio del motore economico sarà lunga e faticosa.

E’ un volano enorme, pesa tonnellate e per metterlo in movimento sono necessari  sforzi, tanto tempo, sacrifici e sudore.

“Lacrime e sangue”  disse Winston Churchill
Intanto:


1° proposta
cambiare il nostro rapporto 
con la terra e la natura.

Non pensiamo di poter sfruttare la terra all'infinito, 
senza subirne anche le conseguenze: 

- il disboscamento dei boschi e delle foreste, 

- l'abbandono delle terre da coltivare,

- l'inquinamento dell'aria e dell'acqua, 

- le montagne di rifiuti plastici in terra e in mare

- le centrali nucleari e i rifiuti tossici delle centrali nucleari, 

- la proliferazione di armi convenzionali, atomiche e chimiche ecc... 


portano effetti negativi: 
- effetto serra, 
- il buco nell'ozono, 
- le piogge acide, 
- temporali tropicali con improvvisi scrosci d’acqua, 

- la desertificazione di vaste aree coltivabili, 
- la penuria di acqua potabile, 
- straripamento di fiumi con paesi e città sotto acqua,

- scarsità di pesca nei mari surriscaldati e inquinati,
Tutte queste situazioni negative e altre

creano gravi e nuove forme di povertà 
dovute a disastri ambientali.


2° proposta
rivedere totalmente il rapporto tra

Paesi ricchi industrializzati 
e Paesi poveri. 
Il rapporto e il dialogo deve essere alla pari,

dettato dalla giustizia 
e non da volontà di sfruttamento. 


Pensare di continuare a basare la nostra ricchezza 
sfruttando i Paesi Poveri e meno forti economicamente,

non solo è ingiusto, 
è da criminali… 

ma dettato da una politica miope
che alla lunga non paga. 

Oggi con il fenomeno dell'immigrazione 
cominciamo a capire che, se non vogliamo soccombere 
alla massa d'immigrati che si riverseranno in Europa, 
dobbiamo cambiare radicalmente la nostra politica internazionale
e il nostro rapporto con i Paesi poveri:

non solo condonando il loro debito,

ma aiutandoli a uscire dalla loro estrema povertà. 

Es. un grande Piano Marchal 

a favore dei Paesi del Terzo Mondo,
a cui contribuiscano tutti i Paesi del Primo Mondo.


3° proposta

rivedere il nostro sistema di vita.
Bisogna pensare che è bello vivere da cicala: 
- divertirsi, 
- avere sempre cento euro in tasca, 
- cambiare il vecchio telefonino con uno nuovo, 
- andare a mangiare fuori tutte le settimane o più volte, 
- andare al cinema con gli amici nei giorni pari e in quelli dispari 
- correre con l’auto fino a perdere le ruote per strada, ecc…, 
- le ferie ai Caraibi o a Hong Kong o a Dubai,

ma è necessario entrare in una mentalità da "formichina" 
che lavora per vivere 
e per crearsi un minimo di sicurezza economica:
- risparmiando,

- differenziando i rifiuti,

- non consumando più di quanto si produce,

- conducendo un’esistenza non per apparire


o per avere sempre di più, 

- ma tentando di accontentarci del necessario,

- non buttando ciò che può essere riparato,

- formandoci a una cultura comunitaria e meno individualista,
- favorendo i politici e i partiti meno aggressivi e litigiosi,

- un maggiore senso civico,

- appoggiando amministratori sensibili 

ai problemi umanitari ed ecologici, 

Condividendo sempre, come diceva Gesù, 
quello che si ha sul piatto
con chi non ha nulla…  neppure il piatto… 
E tenendo presente che anche un piccolo gesto 
per migliorare un paio di metri attorno a me,
cambia il mondo.

Es. il giornalista e Madre Teresa di Calcutta.
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